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La morte del giovane ricercatore friulano Giulio Regeni 
ha colpito tutti profondamente e anche noi 
c’inchiniamo con rispetto al grande dolore della 
famiglia. L’accadimento di un fatto così grave 
c’impone, però, anche una profonda e meditata 
riflessione. 
Appena si è diffusa la notizia del ritrovamento del 
cadavere, il circo mediatico della sinistra italiana si è 
subito attivato con la sua abituale, «zanzaresca» e 
lugubre azione propagandistica, mirante unicamente a 
distrarre l’attenzione della «gaudente» massa degli 
italiani, dai reali problemi che affliggono il nostro bel 
Paese: l’Italia ha sospeso immediatamente gli incontri 
economici con il Cairo.
Giulio era un ricercatore che rappresentava 
un’eccellenza accademica ed era particolarmente 
apprezzato per i suoi studi sui movimenti sindacali in 
Egitto ed è stata anche confermata la sua 
collaborazione con la redazione esteri de «il 
Manifesto». Durante la sua permanenza al Cairo, 
sembra che Giulio abbia svolto delle ricerche 
accademiche mirate e fatto interviste su temi molto 
attuali in Egitto. Per tali motivi è entrato nel mirino dei 
servizi di sicurezza con l’aggravante d’essere uno 
straniero particolarmente interessato ai problemi 
interni egiziani (posizione dei sindacati all’interno 
della società egiziana). 
Il grande entusiasmo e la grande generosità che Giulio 
aveva, tuttavia, l’hanno forse indotto a sottovalutare 
la pericolosità di un’azione così delicata, condotta in 
un momento talmente difficile per quel lontano Paese 
dove, non di rado, gli stranieri sono considerati spie. 
Anche gli amici a lui più vicini, lo avevano consigliato 
di firmare i suoi articoli con uno pseudonimo, giacché 
in Egitto si respirava, e si respira, un’atmosfera di 
terrore.
Giulio non è stato ucciso per i suoi giovani e nobili 
ideali. Giulio è stato ucciso dalla nostra società 
occidentale che si ostina a volere esportare i nostri 

dogmi di democraticità in Paesi che vivono ancora in 
sistemi feudali autoreferenti. La storia, come del resto 
la natura, non facit saltus: la storia ha i suoi tempi. 
Qualcuno a quel giovane ed entusiasta ventottenne 
avrebbe dovuto dirlo.

Aldo Rossi, TRENTO

Caro Rossi,
sulla vicenda ancora avvolta nel mistero, e proprio

per questo da affrontare con grande prudenza, ritengo
sia sbagliato scivolare ancora una volta nel vizio italico
di voler connotare ogni situazione da un punto di vista
politico. I giornali hanno fatto bene ad accendere i ri-
flettori sull’omicidio di Giulio Regeni. Non ho notato
«una lugubre azione propagandista». La vita di un gio-
vane italiano spezzata in maniera orribile, con giorni e
giorni di sevizie, i depistaggi che ne sono seguiti, le pa-
tetiche contraddizioni delle autorità egiziane sono ar-
gomenti sufficienti per «distrarre l’attenzione». La tra-
gica fine di Giulio dovrebbe bastare per affrontare un si-
mile fatto in maniera oggettiva.

Rifuggo anche dalla visione che descrive il ricercatore
friulano come una sorta di infiltrato occidentale in un
Paese arabo. Si trovava lì per compiere degli studi, per
capire e fare poi conoscere ciò che la presidenza di Al
Sisi oggi tiene coperto. 

Del clima repressivo che in Egitto si respira ormai da
diverso tempo si parla poco, anche se è ormai chiaro a
tutti che la cosiddetta primavera araba ha fatto sprofon-
dare lo Stato in un rigido inverno fatto di controlli mani-
acali nei confronti dei propri cittadini ma anche degli 
occidentali, arresti facili e interrogatori brutali. 

Proviamo allora per una volta a sostenere tutti assie-
me l’azione del governo italiano chiamato a pretendere
dall’Egitto la verità sulla morte di Giulio. Non ci sono
scorciatoie, non ci sono collaborazioni tra i due Paesi:
c’è unicamente la verità da portare a galla. Accantonia-
mo la propaganda e guardiamo gli sviluppi della situa-
zione con occhi possibilmente neutri. © RIPRODUZIONE RISERVATA

MARCIALONGA
Ambiente in pericolo

Marcialonga senza la neve?
Nessun problema, la facciamo
noi. Con grande successo è an-
data in archivio la Marcialonga
2016, svoltasi il 31 gennaio scor-
so in un Trentino che di neve
naturale — al di là dei fiocchi
caduti negli ultimi giorni — ne
ha vista molto poco. «Sono
8.500 i camion utilizzati per
trasportare 105.000 metri cubi
di neve artificiale, realizzata
con 40.000 metri cubi di acqua
potabile, prelevata dagli acque-
dotti dei 17 Comuni su cui pas-
sa il tracciato della gara»: così
hanno dichiarato con grande
orgoglio gli organizzatori. 

Di recente, a livello mondia-
le, si sono firmati accordi per
ridurre gli sprechi energetici,
per cominciare davvero a intro-
durre politiche di conversione
ecologica reale (la famosa
quanto inutile Cop21). Sembra,
però, che i provvedimenti ope-
rativi, quelli che sui territori in-
cidono davvero sui cambia-
menti, stentino ad arrivare e,
invece, si continui a perseguire
la logica del profitto immedia-
to, utile indubbiamente per
l’economia turistica, ma miope
se rapportata alla situazione at-
tuale. 

Certamente qualcuno criti-
cherà tale mia posizione di
condanna a un sistema esaspe-
rato della ricerca a tutti i costi
delle neve artificiale per salvare
la stagione e poter procedere
ugualmente alla manifestazio-
ne internazionale. Capisco che
l’industria del turismo soffra, 
come molte altre realtà; ma qui
si evidenzia una reale e perico-
losa incapacità progettuale
proprio in tema di revisione tu-
ristica invernale. Sono anni che
le nostre montagne sono in de-
ficit di innevamento; da anni
esistono problemi di inneva-
mento, sprechi di risorse ener-
getiche e di acqua per sostene-
re ciò che sta diventando sem-
pre più insostenibile. Progetta-
re proposte diverse diventa
necessario, direi obbligatorio,
per mantenere fede a ciò che è
stato sottoscritto nel recente
accordo di Parigi. O, forse, vale
solo per gli altri e non per l’Ita-
lia? Uno spreco simile di risor-
se non è più giustificabile,
nemmeno di fronte all’indub-
bia crisi che pervade anche l’in-
dustria turistica. 

Ma pensare di convertire la
Marcialonga su neve a una ma-
nifestazione su terreno, non
era (è) proprio possibile? Se
Madre Natura ha deciso di non
far cadere la neve, dobbiamo
adeguarci. 

Cari operatori, sarà bene
prendere atto che tali iniziative
non portano certo lustro al vo-
stro lavoro, ma saranno valuta-
te come superficiali e pericolo-
se da molte persone che ama-
no veramente le montagne.
Non potete continuare a dire di
amare le nostre montagne e
poi sfruttarle in maniera peri-
colosa. Cominciate a prendere
atto che i cambiamenti climati-
ci saranno sempre più pesanti,
pensate che pure voi avete con-
tribuito ad aggravare la situa-
zione con queste politiche in-
sostenibili.

Intanto, cominciate a pensa-
re alla prossima Marcialonga in
termini diversi, perché state
mettendo a repentaglio l’inte-
grità di un intero ecosistema.

Parole esagerate? Ricordate
che abbiamo preso in prestito 
il mondo in cui viviamo e sia-
mo solo di passaggio; ma cosa
lasciamo a chi resta dopo di
noi? Deserti aridi in prospetti-
va. Ma la Marcialonga sopravvi-
vrà ancora grazie alla neve arti-
ficiale, sostenuta da una politi-
ca del turismo assente.

Marco Ianes, TRENTO

BANCHE
Investitori da rimborsare

Per gli sventurati e improvvi-
di clienti che hanno perso i 
propri risparmi investiti in 
banca non c’è altra strada che
quella del legittimo rimborso.
Non è lo Stato, vale a dire i cit-
tadini, che debbono ripianare
il mal tolto, ma i dirigenti che
hanno male amministrato il
patrimonio della banca e, spes-
so, ingannato il risparmiatore.
Finiamola di usare il denaro
pubblico per gli errori dei ban-
chieri arricchiti e politicizzati.
Chi ha responsabilità deve pa-
gare! Non deve mancare nep-
pure il contributo risarcitorio
da chi non ha effettuato i dove-
rosi controlli (Banca d’Italia e 
Consob).

Tanto per non tralasciare
nessuno bisogna ammettere
gli investitori che hanno voluto
speculare sul valore aggiunto
del loro capitale, ora, non pos-
sono pretendere la restituzione
della perdita. Erano consape-
voli del rischio.

Infine, le banche debbono
attivarsi per fare rientrare i pre-
stiti non restituiti. 

Sarebbe doveroso che la di-
rettiva del Bail in, essendo
espropriativa dei risparmi sul
conto corrente oltre i 100.000
euro per pagare gli errori o le
incapacità degli amministrato-
ri delle banche, venisse imme-
diatamente soppressa, anche
perché è in contrasto con l’arti-
colo 47 della Costituzione che
tutela il risparmio. 

Angelo Lorenzetti, TRENTO

Il caso di Luca Malossini
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